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Il LABORATORIO: oltre gli equivoci e le banalizzazioni

In questi ultimi tempi è diventata di moda la parola laboratorio. La si usa nei più diversi contesti e situazioni, e si traduce nei modi più contradditori. Spesso si è perso o comunque banalizzato il senso ed il ruolo originario del termine. Nelle indicazioni connesse alla legge di “riforma” n. 53/2003 se ne fa un uso strumentale, contribuendo ulteriormente a svuotarla del reale significato operativo e quindi della sua specifica efficacia didattica e pregnanza pedagogica.
La pratica del laboratorio assume “la corporeità come strumento e valore”, condizione e risultato che sostiene e convalida tutte le altre dimensioni della persona (operativa, relazionale, sensitiva, estetica, valorariale, …). Didatticamente è occasione di riconoscimento dell’interezza del soggetto, della globalità del conoscere attraverso l’interazione fra emozione e ragione, affettività e cognitività, soggettività e socialità, cioè unità dell’approccio alla realtà (occhio, orecchio, mano, cervello, cuore), connessione fra uso degli strumenti materiali e formazione di quelli simbolici.
Il laboratorio è “ufficio, officina e fucina”, dove il soggetto apprende facendo (progetta, prova, produce) ed il fare risponde a bisogni, a domande, ad interrogativi, si esplica in un’attività di reale ricerca-azione e di rimodellamento costante del proprio intervenire ed essere. Metodologicamente richiama il “metodo naturale”, il procedere in pratica per “tentativi ed errori”, dove l’errore diventa segno ed indicatore decisivo nella scelta e nel processo operativo: riorganizzativo e cognitivo.
Nella scuola fare laboratorio significa “funzionare in gruppo”, il che comporta acquisire capacità di relazione non solo con gli strumenti ma con i coetanei, confrontarsi su ipotesi, modelli esplicativi, strategie, richiede la negoziazione di significati, il saper convincere attraverso l’argomentazione e la messa in pratica, puntando alla validazione. Comporta il concorrere in base a ruoli diversi e a competenze specifiche, funzionando come “mente collettiva” che conduce alla co-costruzione di prodotti e quindi alla condivisione di esperienze e alla maturazione di conoscenze.

Operare secondo una metodologia di laboratorio significa condividere la consegna, l’obiettivo, comprendere l’opportunità della messa in comune di competenze diverse, negoziare regole comuni, ripartire consegne individualizzate, collaborare per un prodotto condiviso. È necessariamente un luogo di relazioni positive, di costruzione di fiducia di base, di autostima e conoscenza di sé e delle proprie modalità di funzionamento, di elaborazione, di comprensione delle rispettive potenzialità. Rappresenta dunque un modello di educazione fattuale alla socialità.
L’organizzazione di attività di laboratorio consente nella scuola di mettere produttivamente insieme soggetti diversi per competenze, livelli ed età, favorisce l’apertura di attività d’interclasse sia orizzontale che verticale, permette una programmazione flessibile dell’intervento educativo, garantendo la possibilità di offrire analoghe opportunità per tutti.
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